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I lavori che vengono descritti qui sono due. La prima parte è ri­
volta soprattutto ai documenti amministrativi, e il lavoro si concen­
tra sui documenti bolognesi perché offrono un ottimo punto di 
partenza per uno studio che invece vorrebbe diventare più ampio. 
La seconda parte riguarda l'edizione dei testi di maestri bolognesi 
nel tardo Medioevo. Per quanto possano sembrare rivolti a campi di 
ricerca abbastanza diversi, questi lavori sono accomunati dalla me­
todologia e dall'ambito cronologico e vanno considerati parte dello 
stesso progetto. 

1. LE FONTI PROSOPOGRAFICHE1 

Cominciamo con una generalizzazione forse provocatoria. Se 
mettiamo a confronto la storiografia delle università italiane nel 
tardo Medioevo/primo Rinascimento con quella delle altre univer­
sità europee, colpisce soprattutto una differenza. Per quanto riguar­
da la storia intellettuale delle università, la situazione italiana è tra le 
più studiate, forse la più studiata. Per quanto riguarda la storia isti­
tuzionale, la storiografia ita1iana si difende pure molto bene. Ma 
quando veniamo alla storia soci,ùe e prosopografica delle universir-ì, 
troviamo una situazione rnolto 1ncno soddisfacente. 

Questa debolezza è dovuta ovviamente in gran parte alla carenza 
di fonti. I .... a mancanza quasi tota.le di reg1stri di inunatricolazione 
prima del '500 toglie, allo studioso di quel periodo, ogni possibilità 

*. 11pllrngrafo1 t>- di P. Dtnley e 11 paragrafo 2 t- di D. Buzzetti. 
1. Sul progetto qui dcscntto sono stati pubblicati dut'. articoli m lingua mglt'se: P. DENLEY, 

So11rce Oriented Pro.ropo,grapkJ: clcuv and the Cnalùm qf a OtJia Bank ef llah'an Rmaissance Unhlfni!J 
Tearhers ami Studtnls, in Storia e multùnedùJ. ,4tti del Settimo Congre.r.w lntrmozjona/e ddlA.rsociationfar 
History and Co1nputing, Bologna, 29 agosto J .srttembre 19?2, a cura di F. BOCCI-Il P. DENLEY, 

Bo!ogn::i. 1994, p. 150-60, e P. DF.NLEY, The Trachen ami Smdmt.1 ef Italian Uniwrsilie.r in the 
Rrnaùsance: Towards a Pmsopa_gruphiral Dala Rank, (<Sc\wde uman1~tir:he. Riv1st~ scnwstrale dello 
Archivio Umanistico Rinascm1f'ntalc Bolognesc», 4 (1994), fasc.2, p. 249-260. 
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di creare repertori prosopografici degli studenti del tipo e della ric­
chezza, per esempio, del Biographica! Regùter of the Univernjy of Oxford 
di A. B. Emden;2 questa carenza impedisce anche di fare analisi si­
stematiche su questi materiali, analoghe a quelle fatte da Lawrence 
Stone o da Trevor Aston e dalle loro scuole.3 Si potrebbe fare la 
stessa osservazione a proposito del lavoro magistrale di Rainer 
Christoph Schwinges, un lavoro di grandissima importanza metodo­
logica che ha potuto sfruttare sistematicamente la grande abbon­
danza dei registri di immatricolazione delle università tedesche. 4 Ma 
la mancanza dei libri di immatricolazione (per cui ci sono varie 
possibili spiegazioni) non dovrebbe bloccare completamente questo 
indirizzo di ricerca. Esiste comunque una grande ricchezza di fonti 
che parlano degli studenti, come rivela, per esempio, il lavoro del 
padre Verde sullo Studio fiorentino nel tardo '400;5 c'è soltanto il 
problema che queste fonti sono disperse, meno sistematiche di 
quelle di altri paesi; la loro analisi richiede quindi un maggiore im­
pegno e non è possibile ricostruire il quadro completo. 

A compensare la scarsità di fonti sistematiche sugli studenti, le 
università italiane del periodo ci hanno lasciato una documentazione 
sui professori che è veramente senza pari nel resto dell'Europa. Per 
la maggior parte delle università del '400 possiamo sapere chi inse­
gnava, dove e quando, quanto veniva pagato, con quanta frequenza 
e con quanta serietà tenevano le lezioni. Possiamo tracciare, anzi 
'ricostruire', le carriere accademiche non solo dei professori che re­
stavano prevalentemente nel loro luogo di origine, ma, mettendo a 
confronto la documentazione dei vari centri universitari, anche di 
quelli che sceglievano la via della mobilità accademica per fare car­
riera. Anche queste fonti, però, non sono ancora state sfruttate al 
massimo. Ci sono molti esempi di studi di storia delle idee (o storia 
'intellettuale') che non si servono di queste informazioni, sia perché 
non sono ancora state pubblicate, sia perché sono poco note, sia, 

2 A. B. EMDEN, BiographiadRtgÌJJtreflht Univtrsity ofO:efonl toA. D. 1500, Oxford 1957.59, 
e A Bio.t,mPhù:a/RtgiJl#rojtht UNJJWsitf efO:eford A. D. 1501 to 1540, Oxford 1974, nonché il suo 
A BiouaJ>hieal Rt:i.sttr ef tln Uniwr.sity ef Cambridg1 lo 1500, Cambridge 1963. 

3. Th1 U11ivmity in Sod1ty, edìtcd by L. STONE, Princeton 1975; T. H . .AsTON, Oxfanls M1-
din.ul/UMm11Ì, «Past and Present», 74 (1977), p. 3-40; T. H. AsTON - G. D. DUNCAN -T. A R. 
EVANS, Th1Mldit111Jl.Abtflmi of lh1 Uniwrsity ofCambrid,g1, <<l?ast and Present», 86 (1980), p. 9-86. 

4. R. C. SCHWINGES, D111ts&he UniwrsitlJt.slN.suchtr im 14. mrd 15. Jahrhmulnt: Sbidim ZJff Sozjal­
gudJùhU i:ks ohm Rnthn, Stuttgsut 1986. 

5. A. VERDE, U Sbidio Fiormlino 1473-1503, 1-11, Firenze 1973, III, PistoUi. 1977, IV, Fi­
renze 1985, V, Firenze 1994. 
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rincresce di doverlo dire, perché agli occhi degli studiosi che si oc­
cupano di storia intellettuale i documenti amministrativi non hanno 
molto fascino. In inglese si usa il termine 'laWldry-list historian', lo 
storico delle liste della lavandaia, per dare l'idea di questo atteggia­
mento. C'è da riconoscere certamente che ci sono argomenti di 
maggior interesse; comunque lo studio sistematico di queste fonti 
può restituirèi un quadro molto più ricco e informativo di quello 
che si forma da indagini parziali o specifiche. Inoltte, e cosa più im­
portante, sono convinto che il compito dello studioso di storia so­
ciale-prosopografica sia quella di fornire, in maniera accessibile e 
integrale, la documentazione che potrà essere di aiuto allo storico 
delle idee. 

Quando per la prima volta affrontai questi problemi - devo con­
fessare che sono passati circa vent'anni! - arrivai molto presto alla 
convinzione che questa ricerca fosse possibile solo con l'aiuto del­
l'informatica. Però le soluzioni praticabili in quel momento non 
erano soddisfacenti; comportavano, quasi inesorabilmente, una 
perdita di informazione. Per dirla brutalmente: o si faceva un'edi­
zione, o si faceva un database. Facendo un'edizione, si manteneva 
tutta l'informazione nella forma 'originale', ma si era costretti anche 
a consultarla in quella forma: il massimo che si poteva ottenere, con 
una versione elettronica, era un sistema un po' più potente di quello 
tradizionale di indicizzazione e di recupero delle informazioni - un 

• J • • • • . • 
sistema tn cui, per esempio, st potevano cercare termtnt non pre-
indicizzati per illustrare il ripetersi di espressioni coincidenti o di 
eventi interessanti per il ricercatore - . L'edizione elettronica non of­
friva molto, invece, a chi voleva rappresentare strutrure implicite o 
esplicite di dati, per non parlare della possibilità di quantificare o di 
analizzare sistematicamente questi dati. Al contrario, creando un da­
tabase, ci si trovava quasi immediatamente costretti a prendere deci­
sioni per l'interpretazione o l'organizzazione dei dati che in realtà 
modificavano le fonti e che inoltte toglievano ad altri studiosi la 
possibilità di risalire ad esse e di mettere in discussione le decisioni 
prese dal creatore del database. 

Ora sono disponibili soluzioni e strumenti migliori e per questo 
possiamo presentare qualche cosa che vuol essere allo stesso tempo 
un database e un'edizione. E' un tema che Dino Buzzetti illustrerà 
più ampiamente prendendo l'esempio dei testi; io mi limiterò invece 
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ad illustrare quello che può essere un'edizione-database delle fonti 
prosopografiche. 

Tra le varie serie di documenti che riguardano i maestri, quelli 
che occupano il primo posto per gli studiosi sono i rotuli. L'usanza 
di fare pubblicità per il futuro anno accademico in modo formale, e 
in concorrenza accanita con gli altri studi, ci mette in condizione, 
per la maggior parte del '400 e per il maggior numero di università 
Q'eccezione più notevole e più tragica è quella di Padova) di trac­
ciare un profilo prosopografico dell'insegnamento. I rotuli sono il 
perno di questo lavoro. Un database che contenesse tutti i rotuli su­
perstiti delle università italiane sarebbe già molto utile. Ma i rotuli 
sono anche una fonte pericolosa, soprattutto se considerati isolata­
mente. Essi in realtà ci dicono quello che è stato annunciato prima 
dei fatti; si tratta di una forma di pubblicità, e soltanto di una pro­
messa. Di per se, essi non ci informano sull'effettivo andamento 
delle cose. Per questo ci sono altre fonti: contratti, note di paga­
mento, ecc., documenti che in genere non vengono consultati quan­
do si dispone dei rotuli perché sono spesso considerati alla stregua 
delle 'liste della lavandaia'. Essi possono invece confermare o 
smentire l'effettivo stato dell'insegnamento di un lettore, e dovreb­
bero essere considerati di pari importanza. Uno dei motivi che mi 
hanno spinto a concentrare l'attenzione su Bologna è il fatto che per 
questa università e per l'ultimo trentennio del '400, abbiamo una se­
ria completa, e dettagliatissima, di note di pagamento -una serie che 
ci indica anche, tra l'altro, chi non veniva pagato (per non parlare 
del sistema che permetteva a certi dottori - quelli cosiddetti 
'privilegiati' - di ricevere rate di salario più alte e meno in ritardo ri­
spetto ad altri).6 Per lo stesso periodo la serie delle Appuntazfoni dei 
lettori ci permette di scoprire tutti i casi in cui un lettore veniva mul­
tato e perché.7 Con ciò si attiene un'immagine molto più accurata 
dell'effettivo svolgersi dell'insegnamento. Inoltre, mettendo questi 
dati a confronto con altre informazioni biografiche si riesce a cono­
scere meglio l'interazione tra l'attività didattica e l'attività professio­
nale del lettore. Infine, per i legisti bolognesi, com'è ben noto, ci so­
no i 'Libri Segreti' pubblicati dal Sorbelli e dal compianto padre 

6. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, AJSJmttria di Studio:. FJfarma~ri thUo Shldio: QJl(Ufinmi 
digli 1tipmdi fin kttori. 

7. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, A.t.rimtrn·a di StNdio: Riformatori deUo Shldio: AppNnla­
zjom tiri lttiori, 
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Piana, che presentano le attività dei maestri in modo particolare e 
dettagliato; presenza agli esami, alle riunioni dei collegi dei dottori 
insieme con molti altri particolari aneddotici.8 

L'intenzione della prima fase di questo lavoro è di creare un data­
base per lo studio di queste fonti. Devo innanzitutto ribadire quanto 
ho già detto sulle caratteristiche di questo database. In effetti, tre so­
no le priorità: 

1. Le fonti devono essere lasciate nel loro stato originale, anzi 
devono essere accessibili come testi integrali. Non basta per lo sto­
rico sapere che il tale professore insegnava in un certo anno in tale 
studio, in tale cattedra, e per tale compenso: lo storico deve avere la 
possibilità di ritrovare il testo esatto che ha fornito quest'informa­
zione e deve poter consultare tutto il contesto - per esempio, per 
vedere chi insegnava nello stesso anno, chi erano i suoi concorrenti, 
e qual era l'entità del compenso relativamente a quello degli altri. 

2. L'intervento dello storico-editore dev'essere trasparente, modi­
ficabile e aggiornabile. Dev'essere possibile fare analisi fondate su 
nuovi criteri di classificazione senza per questo violare l'integrità 
delle fonti. 

3. Dev'essere possibile aggiungere dati e così ampliare il database. 
Il database deve soprattutto essere accessibile ad altri studiosi e a 
studiosi che non siano necessariamente esperti di informatica. In 
sostanza deve essere consultabile in modo agevole o, come si dice, 
essere 'us~r-friendly'. Non aggiungerò altro su questo punto, se non 
che la possibilità di aggion1are un'edizione-database è uno dei motivi 
più cogenti per adottare soluzioni elettroniche. 

Il sistema scelto per questo lavoro si chiama KÀ.Stro, ed è stato 
sviluppato dal dott. Manfred Thaller al Max-Planck-Institut fiir Ge­
schichte di Gòttingen. Si tratta di un sistema sviluppato apposita­
mente per l'informatica storica, che privilegia le esigenze dello stori­
co invece di quelle normalmente soddisfatte dal software commer­

. ciale, dal quale si distingue nettamente anche perché non si tratta di 
un database 'relazionale'. Questo non è il luogo per dilungarmi sul­
l'aspetto tecnico, che è stato trattato in altra sede.9 I principi di 

8. A. SORBELLl, ·Ubtr S etrthiJ iMri.J ca1.Jarti dtlt Uniwr.Jità di Bologna. Um'wr.ritatù Bononirnsù 
Mo1t11mmfa, II, Bologn11. 1938; C. PIANA, li 'Liber .utrebis iNris cae.sarti' dtl!Uniwrsilà di Bologna, 
1451-1500., Milano 1984 (Orbis Aca.demicus, I); C. PIANA, Il 'Liber .Jecnbis ù1ris pontzjicii' 
dtl!Uniwrsilà di Bologna, 1451-1500., Milano 1989 (Orbis Academicus, II). 

9. DENLEY, So11ru-On'Vlild Prosopo,grop~. 
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KÀ.Btùl corrispondono con molta precisione alle esigenze che ho ap­
pena illustrato. In primo luogo, rispetto per l'integrità delle fonti. Si 
trascrive la fonte come si vuole, mettendo in evidenza, con un'op­
portuna codifica, quegli elementi del testo a cui si vuole assegnare 
un particolare valore. Poi si 'dichiara' al sistema la struttura del testo 
e si fa lavorare il programma per l'analisi delle fonti. Questo proce­
dimento è ciò che si intende con 'elaborazione dei dati orientata alle 
fonti' - in inglese, 'source-oriented data processing'. 

Una seconda caratteristica molto importante è che KMtùl permet­
te la specificazione dei termini e dei particolari del contesto storico 
in cui è collocato il documento. Si tratta di ciò che viene definito 
Tambiente logico', ossia l'insieme delle conoscenze specifiche che 
permettono l'interpretazione della fonte. L'ambiente logico può 
contenere, per esempio, informazioni sui sistemi monetari o crono­
logici, che permettono la gestione di dati quantitativi nella loro 
forma originale. 

Un'ultima caratteristica di KÀ.Etro che vorrei ricordare è quella di 
cui tratta Dino Buzzetti: è possibile estendere ulteriormente questo 
principio di 'elaborazione dei dati orientata alle fonti' fino al punto 
di includere anche le immagini dei documenti e di creare connes­
sioni tra segmenti di questi immagini e il testo della trascrizione o 
dell'edizione. Poiché questa parte del sistema fino a poco tempo fa 
richiedeva risorse informatiche piuttosto ingenti, non avevo finora 
previsto di utilizzarla; ma il problema tuttavia si pone, e credo che 
almeno per i rotuli bolognesi sarebbe molto utile poter disporre 
delle immagini, anche se la gestione di queste particolari immagini 
richiederebbero l'impiego di grandi quantità di memoria. 

Tutto questo in teoria; ma in pratica, a che punto siamo? Abbia­
mo già, in forma elettronica, tutti i rotuli bolognesi pubblicati dal 
Dallari fmo al 1512 e i testi dei Llbn' SegfY!li pubblicati dal padre 
Piana. Sto lavorando anche sugli stanziamenti e le appuntazioni, e 
credo che, una volta revisionata la struttura del database, non ci vor­
rebbe molto per arrivare ad un'edizione provvisoria, naturalmente 
consultabile da altri studiosi, tenendo ben fermo che si tratta appun­
to di un'edizione provvisoria. La prossima tappa sarebbe quella di 
allargare il campo per includere qualche altra università - di fare, per 
esempio, un tentativo di includere questo tipo di materiale per tutte 
le università per un periodo, diciamo, di cinque anni, per vedere 
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come regge il modello del database e quali problemi possono nascere 
per la comparabilità dei dati. Sento inoltre il dovere nei confronti 
dei colleghi senesi (della cui ospitalità ho abusato per tanto tempo 
per le mie ricerche su quel1 1università, senza peraltro arrivare alla 
pubblicazione dei risultati) di includere nel database almeno le fonti 
principali dello studio senese. Non sarebbe realistico però andare al 
di là di questo e procedere isolatamente nella ricerca. La mia spe­
ranza è quella di poter suscitare interesse per questo tipo di ricerca e 
soprattutto di vedere realizzata la collaborazione tra studiOsi di varie 
università. La forma elettronica dell'edizione-database si presta 
molto alla collaborazione. 

2. LE FONTI TESTUALI 

L'applicazione dell'elaboratore elettronico e del sistema KÀ.Etùl in 
particolare può risultare proficua anche per l'edizione dei testi, spe­
cialmente per la rappresentazione e l'analisi delle tradizioni testuali 
complesse, quali sono quelle delle opere prodotte per l'insegna­
mento universitario nell'età tardo-medievale. Non è necessario insi­
stere sull'importanza che le conoscenze sulla produzione e la tra­
smissione dei testi hanno anche per lo studio degli aspetti istituzio­
nali e curricolari della pratica di insegnamento. E' noto, per citare 
un solo esempio, che i più antichi statuti dell'Università di Bologna 
di medicina ed arti a noi pervenuti risalgono al 1405.rn La rubrica 37 
di tali statuti contiene l'indicazione dei prograntmi di logica ed è 
stato mostrato che <<la validità per il secolo XIV di tale prograntma 
trova una parziale conferma nel1e informazioni in nostro possesso 
concernenti le opere di logica dei maestri bolognesi: la conferma ri­
guarda soprattutto i testi scelti per la lettura, mentre discordanze si 
riscontrano nell'estensione della lettura di quegli stessi testi». 11 Si è 
potuto così costatare che i commenti ai trattati I-VI di Pietro Ispano 
contenuti in un manoscritto di origine bolognese12 conservato alla 
Biblioteca Antoniana di Padova 13 «attestano una prassi d'insegna-

10. cfr. C. MALAGOLA, Stabili dtUt mtiwrsità t dei roUtgi deUo Studio bobJ'ft.St, Bologna 1988. 
11. A. MAIERÙ, L'WtpmOl!o tkUa logùa a Bologna nel suo/o XIV t il flllJ1tO$crit/.o an/onitlll() 391, 

in Rapporti lm lt mrivtnità di Pada'llQ t BMogna, a cura di L. ROSSEITI, Trieste 1988, p. 6. 
(Contributi alla storia dell'Universiti di Padova, 20). 

12 Cfr. G. ABATE - G. LUISE1TO, Codici e manosm·tti de/Ja BiblioJua A1J/oniana, [Vicenza, 
1975], p. 327. 

13. Cfr. Padova, Biblioteca Antonim!l, ms. 391. 
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mento corrispondente all'intero prograrruna di lettura codificato 
negli statuti del 1405»14 ed ancora a proposito dello stesso argo­
mento~ «diversi contributi» presentati in un recente volume dedicato 
all'insegnamento della logica all'Università di Bologna nel secolo 
XIV «confermano l'ipotesi che gli statuti del 1405 codificassero, 
nella sostanza, i programmi di fatto in vigore nel secolo prece­
dente».15 Sicché molto si può ricavare dall'esame dell'intera tradi­
zione manoscritta e delle prime edizioni a stampa delle opere usate 
per l'insegnamento, un esame certamente favorito dall'impiego 
dell'elaboratore e dall'organizzazione in forma di database dell'in­
sieme completo delle trascrizioni. 

Ma il ricorso all'elaboratore nell'edizione delle opere prodotte per 
l'insegnamento non si raccomanda solo per le accresciute opportu­
nità analitiche offerte dalla rappresentazione completa, in forma di 
database, dell'intera tradizione testuale e non favorisce solamente la 
conoscenza puntuale dell'effettiva diffusione ed utilizzazione dei 
testi; esso si impone, invece, anche per precise ragioni filologiche, 
connesse con i tratti affatto particolari che sono comuni alla tradi­
zione manoscritta di molte opere di origine universitaria. Emblema­
ticamente, può essere presentato il caso di Gentile da Cingoli, più 
precisamente, del commento di Gentile da Cingoli all'Isagoge di Por­
firio, che può essere considerato come un caso tipico di 'tradizione 
fluida'. Questa espressione, tradizione fluida, era stata felicemente 
introdotta, nello studio di un caso analogo, per caratterizzare la tra­
dizione testuale di un'opera, la Logica di Feribrigge,16 anch'essa fre­
quentemente usata per l'insegnamento di questa disciplina. Il ripe­
tersi del fenomeno, legato verosimilmente ad una pratica d'inse­
gnamento su cui influisce la tecnica della n:petitio, 17 non è casuale, 

14. MAmRù, Liin.se,gnamento tklla lot.ha a Bologna, p. 10. 
15. D. BUZZEITI - M. FERRIANI, lnhrHINzjone, in L'ùuegnommto dtl/a logù:tJ a Bologna nel XIV 

stcolo, a cura di 0. BUZZEITJ - M. fERRIANI - A. TABARRONI, Bologna 1992 (Studi e Memorie 
per la Storia dell'Università dì Bolognll, n.s., VIII), p. VI. 

16. Cfr. F. DEL PUNTA, LI 'Logù:a' di R Ftribriu,e nella tradizione mano.snitla italiana, in Bn,gli.sh 
L,gi& in Ila/yin the 14th tmd 15/h Cmhlrie.s, edited by A. MAIERÙ, N!lpoli 1982 (History of Logie, 
1), p. 53. 

17. Sulla questione delle rpetitione.s a Bologna si vedano A. MAIER, Eint ila/imi.scht 
Awrroi.stmschJtlt a11.s der mtm Hliljtt Ju 14, Jahrhmzdm.s, in Dù Vorlihtftr Galilei.s, Roma 1949, p. 
251-278, in particolare le p. 255-256; A. ALICHNIEWICZ, Malthtw oJGNbio'.s <CommmJary on Dt 
.Anima» ondit.s Datt, «Mediaevalia Philosophica Polonorurm 28 (1986) p. 21-25; e soprattutto le 
i~dicazioni di A. MAIERÙ, Gli atti .s((J/a.s/ià ntllt 111ri11ersità italiant, in Ltoghi t metoth' di in.st,gnammto 
ntl!ltalia mtdiOnJfl!t (.suoli Xli-XIV), a cura di 0. LIMONE - L. GARGAN, Galatina 1989, p. 268-
270, 274-277 e 285. 
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ché anzi contraddistingue, nella quasi totalità dei casi, la trasmis­
sione delle opere prodotte nelle università italiane di arti e medicina 
dei secoli XIV e XV. Ma mette conto prendere direttamente in 
esame il caso di Gentilern 

Si tratta dello Scriptum super Popl[yni Isagoge che compone un più 
ampio Scriptum super artem veterem insieme con i commenti alle Cate­
goriae, al De intepretazjone e, in un solo manoscritto, al Uber sex prin­
cipiorum. L'opera è conservata in quattro codici, tre a Firenze (che 
chiamiamo F, C, M) e uno a Salamanca (che chiamiamo S). Il testo 
del commento a Porfirio risulta diviso in un principium, assente in S, 
e in 17 parti corrispondenti ad altrettanti lemmi del testo porfiriano 
nella traduzione di Boezio. Si tratta di un commento letterale che 
comprende, per ogni lemma, una divisio textus e una breve esposi­
zione della senlentia auctoris, seguite dalla discussione di notabilia e 
dubziationes. Il testo è frutto di una reportatio - o meglio, per usare un 
termine più frequente in ambiente bolognese, di una recol!ectio delle 
lezioni di Gentile ad opera di Guglielmo di Varignana. Le tracce 
dell'insegnamento orale sono tuttora ben visibili, tuttavia le caratte­
ristiche del testo fanno pensare ad una revisione, compiuta forse dal 
recol!ector. Le relazioni tra i codici mostrano una certa libertà nella ri­
produzione del testo. Due manoscritti (M ed S) contengono aggiun­
te diverse e talvolta sostanziali al testo riportato, rispettivamente, 
dagli altri tre testimoni. 

Sono fenomeni come questi che fanno parlare di una tradizione 
'fluida'. Sembra infatti piuttosto remota la possibilità che si debbano 
far risalire le aggiunte ad una diversa redazione del testo. Tranne 
due casi abbastanza trascurabili, le aggiunte sono sempre peculiari 
ad uno solo, di volta in volta, dei quattro manoscritti, sicché sembra 
difficile pensare che esse derivino tutte da un testo unitario più 
ampio, che 'llvrebbe lasciato tracce così sparse e frammentarie nella 
tradizione. La natura delle aggiunte è molto varia. Certamente, 

. quelle che pongono con maggior forza l'interrogativo sul loro carat­
tere spurio o genuino sono quelle che presentano un'articolazione 
complessa e che introducono contenuti dottrinali di un certo rilievo. 
Ma è solo la valutazione compiuta caso per caso che può permettere 

18. Cfr., per una. descrizione più dettagli11.m, la relazione presentata al I Congresso 
Nazionale della Associazione History & Co1nputing - Comitato Italiano (Otvieto, 13-14 no­
vembre 1991) da D. BUZZETTI - A. TABARRONI, J~r111atiw 6 critita tkl tulo: il auo di 1mt1 tnuii­
zjo,,6 Jluida', «Schede wn11.nistiche», n.s., 1 (1991), n. 2, p. 185-193, 
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di ricostruire l1intenzione e la personalità di colui, o di coloro, a cui 
si deve attribuire l'ampliamento del testo che determina il carattere 
'fluido' della tradizione. 

Il caso di tradizione 'fluida' qui considerato è tipico della tradi­
zione universitaria bolognese, dov'è facilmente «rintracciabile» l'io~ 
tervento dei cosiddetti «ripetitori,,19 in testi che scaturiscono diret­
tamente dall'attività di insegnamento e si arricchiscono successiva­
mente per gli apporti degli stessi maestri oltre che dei loro collabo­
ratori e successori. Con testi di questo tipo, il concetto stesso di 
'autore' diventa problematico; all'autore spesso non resta molto di 
più che una funzione eponima rispetto ad una tradizione testuale 
che si contamina e si discosta liberamente dal dettato originale. Così 
nei Breviloquia di astronomia e geomanzia di Bartolomeo da Parma, 
che sc~ve a cavallo tra Due e Trecento, si nota un fenomeno di in­
terpolazione ed espansione, che porta a redazioni diverse e progres­
sivamente ampliate di singole locuzioni o frasi stesse del testo. 2Cl In 
modo diverso, fra Tre e Quattrocento, il commento di Angelo da 
Fossombrone al De tn'bus praedicamentis di Heytesbury, limitato in 
origine al solo moto locale, viene integrato con le parti sull'aumento 
e l'alterazione del precedente commento di Mesino, anch'esso in­
completo, oltre che col completamento di quest'ultimo, posteriore 
invece, dovuto a Gaetano da Thiene. 21 Si può così ragionevolmente 
supporre che questa, di progressiva manipolazione e trasformazio­
ne, sia vicenda comune a molti se non a tutti i testi universitari usati 
per l'insegnamento nelle università italiane di medicina ed arti nei 
secoli XIV e XV. 

Ora, si comprende facilmente che scritti di questo tipo, presenta­
no problemi critici affatto particolari. Infatti 

spesso non è facile decidere se una glossa o un'aggiunta provenga da un 
successivo intervento dell'autore o da quello di un repett'tor (e, in qust'ul­
timo caso, se il repetitor stia semplicemente ripetendo le dottrine del mae­
stro, o se parli per se stesso).22 

19. A. MATER, Dù Bologn1srr Philosophm tks 14. Jahrhundn-1, <(Studi e memorie per !11. Stori11. 
dell'Universitidi Bologna», n.s., 1 (1955) p. 308. 

20. Debbo 11. Charles Burnett quest'informazione sul 111.voro di col111.2ione svolto d11. Silke 
Ackermann per le opere qui ricord11.te. 

21. D. BUZZEm, l.ingJ1aggio 1 onlologia nei commenti di autorr? bologus1 al «De tribus praedicamm· 
tiS>) di William HeyttSblny, in L'insrgnammto tklla logica a Bologna ne/XIV .ttrolo, p. 585-588. 

22. D. BUZZETI1 · P. PARI-A. TABARRONI, Umi t mae.stri a Bolo.gna ntl XIV .setolo, «Schede 
umanistiche», n.s., 2 (1992), n, 2, p. 166. 
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Dunque, non solo il compito critico tradizionale di ricostruire la 
forma originale del testo dev'essere affrontato con procedimenti in 
larga misura diversi da quelli consueti, ma con l'idea stessa di una 
diversa forma di testualità si aprono questioni critiche assoluta­
mente nuove. Seguire l'evoluzione del testo, per documentarne l'uso 
e l'influenza sullo sviluppo dell'insegnamento, diventa un problema 
altrettanto importante quanto quello di ricostruirne lo stato origi­
nale. Infatti, per le indagini sui testi già avviate presso il Diparti­
mento di Filosofia dell'Università di Bologna e soprattutto 

ai fini del complessivo programma di ricerca, che si rivolge primaria­
mente allo . studio del contesto istituzionale originario dell'insegnamento 
delle arti e della filosofia a Bologna, tutte le diverse versioni di uno stesso 
testo sono di pari importanza storica.23 

Di fronte a simili difficoltà, il ricorso all'elaboratore si è rivelato 
essenziale nella ricerca di soluzioni adeguate. A questo proposito, 
però, occorre preliminarmente chiarire che l'elaboratore non è stato 
considerato come un semplice strumento pratico, usato allo scopo 
di facilitare un compito materiallnente gravoso per la quantità e la 
ripetitività delle operazioni. Infatti non si è fatto uso dell'elaboratore 
per riuscire a fare di più e più in fretta, ma per riuscire a fare di 
meglio. Con ciò, non si intende certamente dire che il vantaggio 
pratico ottenuto usando l'elaboratore sia cosa affatto trascurabile: al 
contrario. Piuttosto, si vuole ribadire che l'elaboratore non serve 
tanto per fare le stesse cose che si possono fare anche senza, quanto 
invece per fare altre cose, nel tentativo di risolvere con procedimenti 
concettualmente diversi problemi critici altrimenti insolubili o di 
difficile soluzione. Nel nostro caso, la soluzione affatto nuova of­
ferta dall'elaboratore consiste nella diversa forma di organizzazione 
logica delle conoscenze di fatto ricavate dall'esame dei manoscritti, 

·in breve nella 'nuova forma di rappresentazione' della tradizione del 
testo. 

Per ottenere ciò, l'elaboratore è stato impiegato fondamentalmen­
te in due modi: (1) nell'organizzare in forma di database la rappresen­
tazione dell'intera tradizione testuale; (2) nell'associare alle trascri­
zioni le immagini digitali dei manoscritti da cui erano state ricavate. 

23. IBIDEM 
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Nel primo caso se ne è tratta l'idea dell'edizione del testo in forma 
di database, nel secondo la possibilità concreta di documentare in 
modo esaustivo la valutazione e la scelta delle lezioni discordanti. 

Nel campo dell'applicazione dell'informatica agli studi storici, si è 
già affacciato il concetto del database come edizione:24 si tratta di 
considerare un database contenente dati di natura storica come una 
forma di edizione delle fonti da cui essi sono stati ricavati. Da que­
st'idea, seguendo la raccomandazione che 

la corretta memorizzazione del testo dei manoscritti così com'è, unita 
alla possibilità di interrogarli e analizzarli mediante sistemi automatici, può 
sostituire vantaggiosamente la cosiddetta edizione critica in senso tradi­
zionale25 

si è giWlti a considerare l'edizione stessa di testi a tradizione ma­
noscritta primariamente e direttamente come un database. Nasce al­
lora il problema di stabilire con precisione quali proprietà strutturali 
e quali requisiti funzionali dovrebbe avere il database per essere 
considerato come una forma adeguata di edizione dei testi. 

In un primo momento si era pensato di ricorrere all'elaboratore 
per ottenere, per ciascun testimone manoscritto, «una rappresenta­
zione tendenzialmente completa del testo, comprensiva di tutte le 
sue caratteristiche fisiche e di contenuto, tale da consentire elabora­
zioni funzionali alla soluzione dei problemi critici incontrati nella 
collazione». Zh Sostanzialmente si trattava di seguire le raccomanda­
zioni della Text Encoding Initiative (fEI)27 per rappresentare sull'ela­
boratore, attraverso la codifica del testo, una trascrizione diploma­
tica dei diversi manoscritti. Sicché in un caso di tradizione 'fluida' 
come quello preso in esame si poteva costatare che <<l'elaboratore 
può fornire una rappresentazione più fedele della fluidità oggettiva 
del testo» perché permette di 

24. Cfr. Datmbasm als Editionm, in Max-Planck-Institut fùr Geschichte, Halbgrrmt &iht ~ 
historùchm Fathiltfarmatile, hrsg. v. M. TuALLER., St. Katharinen (Serie C). Scopo delle pubblica­
zioni della serie è quello di (<facilitare l'analisi secondaria di materiali in madJine-rtrldabk jof71111, 
cioè diffondere e rendere facilmente accessibili materia.li che fino a quel momento «si poteva­
no ottenere solo su licenza. di istituzioni archivistiche di testi e di dati». 

25. T. ORLANDI, !efomtalito N111anistia1, Rom11. 1990, p. 144. 
26. BUZZE1TI - TABARRONI, lnfarmatùa t eritiCll ti.ti testo, p. 189. 
27. Cfr. L BURNARD, An InlroriMdio.,. Jo Jht Text EnaHiin,g Jnitiati'llt, in Modtllin,g Historical Data: 

Towarris 11 sJondardfor tntodi"!, antl txdm11gi111. machi11t-rtrldab/1 ttxt.J, edited by D. GREENSTEIN, St. 
Kath~rinen 1991 (H.a.lbgni.ue Reihe zur historischen Fachinfonnatik, A 11), p. 81-91. 
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organizzare i dati testuali, ricavati dall'archivio elettronico delle trascri­
zioni, in un database, o in una forma ancora più libera di strutturazione lo­
gica ... tale da consentire opzioni critiche più fondate e più convenienti alla 
natura del testo. 

Si notava infatti che <<l'informazione trasmessa da ciascun testi­
mone», accuratamente rappresentata mediante un'opportuna codifi­
ca del testo, «può essere organizzata in una forma più idonea a ri­
solvere i problemi critici posti dalla tradizione testuale» e si pensava 
quindi di potere già allora affermare che «l'uso dell'elaboratore offre 
la possibilità di migliorare i risultati stessi dello studio di una tradi­
zione manoscritta», la cui natura 'fluida' pone problemi critici che 
potrebbero essere difficilmente affrontati in altro modo.28 

La possibilità di ricorrere all'elaborazione di immagini digitali ha 
offerto ulteriori risorse alla soluzione del problema. Infatti 

un'immagine digitale permette di raJ!presentare visivamente una fonte 
manoscritta. Il fatto che nelle edizioni a stampa vengano talvolta aggiunte 
delle illustrazioni, mostra indubbiamente qualcosa. L'edizione a stampa si 
presenta di solito in una forma esteriormente molto diversa dal docu­
mento originale. Spesso si aggiungono le illustrazioni proprio per dare 
un1idea più precisa della natura della fonte. Solo le illustrazioni, però, non 
sono sufficienti per trarre dall'originale in modo sistematico tutte le in­
formazioni che l'edizione a stampa non riesce a comunicare. Le edizioni 
diplomatiche servono anche a questo scopo. Ma l'esempio della figura 1, 
tratto da un'edizione critica a stampa di tipo convenzionale,29 mostra an­
che un'altra cosa. Una trascrizione diplomatica non può in alcun modo 
trasmettere tanta informazione quanta riesce a trasmetterne l'immagine del 
documento originale.30 

Cerchiamo di chiarire. Nell 1esempio citato, è certamente vero che 
la trascrizione 

28. BUZZETII - TABARRONI, Jnfam1atica t critica del lt.slo, p. 193. 
29. M. l-lEIDEGGER, Kant muJ do.s Prohltm der Mttap/ry.sik, Frankfurt a.in Main 1991 

(Cuamtaus,gabt, 1/3), p. XII-XIII. 
30. D. BUZZETII, lmagt Proce.s.sin,g and tht SINify ef Mam1.script Ttxtua/Tmdilions, in lma.gt Proees­

.iing in Hi.rtory: Totvards opm !JSlems, edited by J. FIKFAK -G. jARITZ - St. Kath:u:inen 1993 
(Halbgcaue Reihe zur historischen Fachinformatik, A 16), p. 47. 
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aiuta a decifrare la calligrafia di Heidegger, con la quale non è detto che 
molti lettori abbiano grande dimestichezza; d'altra parte, però, i segni dia­
critici di cui la trascrizione è interamente cosparsa per ogni dove, per es.,), 
'. [, 1, ecc., non risultano immediatamente comprensibili a lettori che non 
siano ancora del tutto avvezzi alle convenzioni adottate per l'edizione (ìn 
questo caso non del tutto coerenti): il loro significato si chiarisce immedia­
tamente e le ambiguità scompaiono solo attraverso il confronto con l'ori­
ginale, o con una sua riproduzione; un fatto, questo, che ancora una volta 
mostra la necessità dell'immagine. 

Lo stesso fatto non dimostra tuttavia l'inutilità di una trascrizione di­
plomatica. Infatti, la trascrizione diplomatica, come ogni forma di trascri­
zione, è una forma di analisi, che analizza l'informazione contenuta nella 
fonte. La trascriZione è in realtà un'asserz/one che estrae informazione dal 
documento. L'inunagine del manoscritto è la fante stessa (o meglio una sua 
fedele riproduzione), una specie di miniera o di cava da cui l'informazione 
può essere estratta; la trascrizione invece è l'asserzione che comunica 
quell'informazione al lettore interessato.31 

Ma dove sta, in tutto ciò, l'importanza dell'elaboratore e qual è la 
sua specifica funzione? A questa domanda si è cercato di rispondere 
in questo modo: 

L'elaboratore tratta sia la fonte, sia la sua trascrizione come dati da ela­
borare e quindi ne trasforma concettualmente la natura e lo scopo, con 
notevoli conseguenze sul metodo di quasi tutte le discipline storiche. 
L'immagine non è più considerata come una semplice illustrazione e lo 
scopo principale della trascrizione cessa di essere quello di n"produm la 
fonte: in un computer l'immagine può essere elaborata per ricavare ulte­
riori informazioni e per il computer la funzione della trascrizione è quella 
di fornire dati che possano essere elaborati; essa diventa un'attività di co­
difica e di modellizzazione di dati per ricavare dal manoscritto la maggior 
quantità possibile di informazioni e per inferirne nuove conoscenze anali­
tiche. Da questo punto di vista, sia l'immagine, sia la trascrizione non sono 
considerate come riproduzioni fisiche che rimandano al documento origi­
nale, ma come dati di natura analitica che suggeriscono una nuova rappre­
sentazione logica della fonte.32 

Dunque l'elaboratore permette di ottenere una nuova forma di 
rappresentazione di una tradizione testuale, e proprio la nuova 

31. lbùkm, p. 47-48. 
32 _Jbidmt, p. 48. 
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forma di rappresentazione che se ne ricava non è priva di effetti sul 
metodo stesso della critica testuale. Un'edizione può essere infatti 
considerata come «una fonna di rappresentazione del testo»,33 il cui 
modello classico, quello dell'edizione a stampa, mostra in parecchi 
casi limiti evidenti. 

Tra i molti esempi che si possono richiamare, particolarmente 
istruttivo, anche per evidenti analogie formali, pare quello di opere 
manoscritte lasciate incompiute dagli autori, in uno stato spesso 
frammentario. Esse pongono problemi particolari, già ampiamente 
discussi dalla critica;34 in ogni caso, però, le soluzioni proposte met­
tono chiaramente in mostra le insufficienze del modello classico, a 
stampa, dell'edizione critica convenzionale. E' <da nozione stessa di 
'variante'», su cui tale modello si fonda, che «non può essere appli­
cata, a quanto pare, al caso preso in esame». Infatti è stato argomen­
tato che 

laddove si è parlato di 'testi postumi compiuti' con 'varianti alterna­
tive' ,35 si tratta in realtà di testi postumi incompiuti con posizioni funzionali occu­
pate in modo plurimo.36 

Allo stesso modo, anche a proposito della letteratura romanza del 
secolo XII e Xlll si può dire che l'idea di canonicità testuale legata 
ad una concezione fissa e rigida del testo è molto diversa da quella 
dominante nel Medioevo. Infatti, 

com'è stato rilevato, <<111olti di noi assimilano quasi automaticamente i 
testi ai libri stampati».37 Il modello oggi prevalente impone un'idea di te­
stualità che non si conforma alla pratica medievale. Nel caso in discus­
sione, l'idea medievale di canonicità testuale <<include sia la nozione di 
~autore', sia l'idea di una testualità variabile, riflesso della 'creatività' e dei 

33. Ibidem 

34. Cfr. H. KRAFT, Editionsphilologil!, D11.m1sl!l.dt 1990, Cllfl. VIII, (<Mehrfach besetzte 
Funktionspositionen als 'Text' und die Raum]ichkeit als ein Theorem der Fragmentedition» 

35. W. WOESLER, Thtorie llmi Praxù der Nacblaj!edition, in Dit Nachlaj!edition = La publication 
Ju 11ta'1'111strits inéditJ, hrsg. v. L. HAY - W. WOESLER, Bern-Frankfurt a.M.-Las Vegas 1981 
(Akten des vom Centre National de 111. Recherdu: Scientifique und der Deutschen 
Forschungsgcmeinschaft veransta.lteten franz6sisch-deutschen Editorenkolloguiums Paris 
1977), p. SO. 

36. KRAFT, Editiomphilolagit, p. 107. 
37. K. D. UITIJ, Old Frmch Mamum'pts, the Motùrn Book and tht Ekctronic Ima1,e, in ACH­

ALLC93, Confmnct Abstmcts, Washington, D.C. 1993 (ACH-ALLC Joint International Confe­
rence 16-19 June 1993), p. 157. 
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rifacimenti dello scriba».38 Il testo medievale era 'fluido e dinamico', per­
ché <<la fedeltà all'opera di un autore implicava generalmente quello che 
per noi sarebbe cambiare ciò che l'autore aveva scritto». Ma l'ideale testua­
le trasmesso dal «manufatto che noi chiamiamo libro stampatQ))39 ha in­
fluito anche sui principi seguiti dalle principali scuole di critica testuale, 
che cercano tutte, al di là dei loro contrasti,40 di «ricostruire un autentico 
originale perduto».41 Così com'è riprodotto in un libro stampato, il testo è 
fisso ed immutabile; fa posto, come nel caso di testi inediti frammentari, 
ad «una sola 'risposta giusta' », che avvantaggia «la stesura 'definitiva' 
dell"autore'». Si scambia così la forma di rappresentazione con la forma di 
ciò che dev'essere rappresentato. Quindi le edizioni a stampa non ten­
gono, né potrebbero tenere alcun conto di quella creatività dello scriba 
che si riscontra nei testi letterari medievali di questo tipo. La cangianza del 
testo è necessariamente vista come 'incresciosa' e confinata in <<Un appara­
to di 'varianti' cspunte»42 dal testo.43 

Nei casi fin qui richiamati e in tutti gli altri casi in cui il testo non 
presenta caratteri di sostanziale fissità, l'edizione a stampa, rigida e 
assolutamente statica, non riesce ad offrire una forma di rappresen­
tazione completamente adeguata alla natura mobile del testo. L'edi­
zione a stampa non è in grado di rappresentare e restituire tutta l'in­
formazione utile e necessaria a descrivere l'evoluzione e la fluidità 
del testo. L'edizione cessa di ricevere valore dall'espunzione di tutto 
ciò che appare irrilevante e superfluo, e finisce per essere svalutata 
dalla perdita irrimediabile di quanto si rivela invece assolutamente 
necessario e pertinente. Non si tratta tuttavia di una limitazione pu­
ramente quantitativa, in sé agevolmente rimediabile, ma di una più 
grave insufficienza di principio. E' la qualità stessa dell'informa­
zione perduta che non può essere restituita da una forma di rappre­
sentazione come quella dall'edizione a stampa. 

Sicché pare che proprio l'elaboratore possa dare una risposta al 
problema, evitando quelle «distorsioni»44 dell'idea del testo che si 
producono assumendo <<la forma di rappresentazione del libro 

38. Ibidem, p. 10 (testo inedito). Questa cd alcune altre citazioni nel seguito fanno 
riferimento al testo inedito dcl saggio gentilmente concesso dall'autore. 

39.Jbidemp.157-158. 
40. «La $Cuoia lachmanniana dell'errore comune», da una parte, e (<la scuola bédicristica dcl 

manoscritto migliore», d11.ll'altra: cfr. Jbidem, p. 1 (testo inedito) e 157. 
41. Jbidem, p. 1 (testo inedito). 
42. Ilndun, p. 157. 
43. BUZZEITI, Ima&t ProttJ.m,& p. 50. 
44. UITTI, Old Fmuh MamucriptJ, p. 159. 
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stampato», o, se si vuole, qualunque altra sua forma di rappresenta­
zione, «come una forma di rappresentazione assoluta>>. Com'è stato 
osservato, «il solo fatto di ottenere con l 1elaboratore una rappresen­
tazione del testo serve di per se stesso a combattere il pregiudizio. 
Inoltre va detto che quella generata dall'elaboratore è «una nuova 
forma di rappresentazione pregevole in sé e per sé».45 Così, per 
esempio, 

lo studio della tradizione manoscritta, in francese antico, del romanzo 
di Chrétien de Troyes Le Cheva/ier tk la Chamtte (Lancillotto) è stato af­
frontato, in un programma di ricerca avviato all'Università di Princeton, 
con la creazione di un database contenente la trascrizione diplomatica co­
dificata di tutti i manoscritti tuttora esistenti. La rappresentazione dell'in­
tera tradizione testuale in forma di database è straordinariamente affine alla 
natura varia e diversificata dell'oggetto di studio. Essa favorisce una mag­
giore approssimazione all'intero corpus testuale e permette di accedere «a 
materiale nafe (ossia a materiale manoscritto superstite) piuttosto che alla 
ricostruzione inevitabilmente 'artificiale' di un'edizione modema».46 

Tuttavia non è solo per ragioni di flessibilità e di quantità e perché 
permette una riproduzione più fedele e completa delle fonti, che una rap­
presentazione sull'elaboratore può «dare accesso a realtà a cui non sarebbe 
stato possibile accedere» in altro modo. La «capacità di organizzazione» di 
una rappresentazione in forma di database, può «aumentare le risorse a di­
sposizione degli studiosi» perché ne accresce le opzioni «ai fini dell'ana­
lisi».47 Ancora una volta, l'importanza metodologica di una rappresenta­
zione prodotta per l'elaborazione automatica non sta tanto nelle sue pro­
prietà mimetiche, quanto nelle sue proprietà logiche e strutturali, che pre­
sentano la fonte come un insieme di dati disponibili per ulteriori elabora­
zioni e analisi. E, indubbiamente, strutturare il materiale testuale come un 
database <<mette a disposizione più risorse per trattare problemi che vanno 
dall'ortografia all'interpretazione passando per la morfologia e la gramma­
tica>>, di <j-uelle che «Un sem~lice meccanismo di ricerca per sequenze di 
caratteri» 8 riesce ad offrire.4 

45. BUZZBITI, Ima,ge Proassin,g, p. 50-51. 
46. G. L. GRECO, The E/ednmù DiplDmatù T nmscriptio11 of Chrilim tk T "'.)e.t' 'LJ Chtv11/ùr ik lo 

Chamttt (Lmttlot)': Itsforms mtd Nses, in ACH-ALLC93, Conftrmtt Abstruds, p. 159. 
47. UrrrI, O/d Frtneh Ma1J1'scripts, p. 157-58. 
48. T. PAFF, Tht 'Charrtttt' Database: Tulmùal is111ts and cperimmtal rtsobitions, in ACH­

ALLC93, Co11fmneeAbstruds, p. 160--61. 
49. BUZZBITI, Ima!! Proeessin,g, p. 51. 
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Mette conto insistere su questi aspetti concettuali della rappresen­
tazione in forma di database delle trascrizioni di un'intera tradizione 
testuale, perché le stesse considerazioni restano valide a proposito 
delle inunagini digitali dei manoscritti. 

All'impiego delle immagini digitali si è portati naturalmente dallo 
sviluppo stesso della discussione critica. A proposito di manoscritti 
incompiuti, è già stato sollevato il dubbio che si possa «riprodurre in 
un'edizione a stampa la narura frammentaria di un testo che si mani­
festa 'nel linguaggio di una semantica spaziale',50 ossia nelle rela­
zioni spaziali fra unità testuali equivalenti riferite ad una stessa po­
sizione funzionale)>.51 Tradizionalmente si era cercato di dare rispo­
sta a questo problema facendo risiedere «il fine più alto»52 della cri­
tica del testo nella «ricostruibilità del manoscritto da parte di chi fa 
uso dell'apparato» critico.53 Ma «nell'età della riproducibilità, i tenta­
tivi di rappresentare i manoscritti mediante descrizioni o segni spe­
ciali» sono stati giudicati «un sostanziale anacronismo, se non pro­
prio una caricatura della ftlologia»,54 sicché in tempi più recenti al 
segno diacritico è stato sostituito il facsimile e «l'esigenza di rico­
struibilità dei manoscritti» è stata soddisfatta «col riprodurli)>.55 

Ora, il fatto stesso che si sia giunti all'edizione-facsimile rende in 
sé stesso evidente l'opportunità del ricorso alle inunagini digitali. Ma 
l'impiego delle inunagini digitali permette di rispondere ad esigenze 
che vanno ben oltre la pura e semplice riproducibilità del mano­
scritto. A questo proposito si deve infatti ricordare che «il solo fatto 
di mostrare un'immagine non ne rende superflua la trascrizione, per 
non parlare dell'apparato critico».56 L'affermazione che anche «una 
riproduzione di second'ordine favorisce una comprensione più chia­
ra e concreta del più perfetto degli apparati»57 non è molto convin-

50. KRAFr, Editio!ISjJhiiolopt, p. 111. 
51. 8UZZE1TI, Imagt Processing. p. 48-49. 
52. R. BACKMANN, Grund.siiiz.e der A.pparotgestalhmg, in F. GRILLPARZER, Sitmf/iche Werh, 

hrsg. v. AUGUST SAUER - R. BACKMANN, Wien 1931 (Historisch-kritische Ausg:i.be, l. Abt., 
Bd. 27), p. 14. 

53. IDEM, Dit Gesialbmg dts Appamtuin dm leritischen ANsgahen neutrtr dmt.scher Dichter. Mit he­
sontlem- Beriick.sichtigt1ng ikr groj!en Griiiparzer-A1ugaht dtr Stadi Wim, «Euphoriom1, 25 (1924) p. 
641. 

54. KRAFT, Editionsphiloio§e, p. 150. 
55. G. T:!-ruRMAIR, Anmerklm,gm Z!'r Frankfarler HO!derl:in-.A.xsgahe, «Holder\in-Jahrbuch», 22 

(1980/81), p. 372. 
56. BUZZETfI, lmagt Prottssing, p. 49. 
57. E. WEIDL, Das E/end dtr Editionsttchnik, in Edition 1111d Wir/eJmg, hrsg. v. W. HAUBRICHS, 

<(Zeitschrift fiir Literaturwi~senschaft und Linguistik», 5 (1975), H. 19/20, p. 197. 



MAESTRJ E SCOLAR! BOLOGNESI NEL TARDO MEDIOEVO 215 

cente, poiché «è solo attraverso l'apparato», cioè attraverso una rap­
presentazione logica o un'analisi adeguata, «che il facsimile - e dopo 
rutto il manoscritto stesso - è in grado di comunicare» le informa­
zioni che contiene58 . Insomma, «l'edizione di un manoscritto resta 
concettualmente distinta dalla sua semplice imitazione».59 Dunque, 
non si deve assolutamente confondere la «rappresentazione fisica» 
con la «rappresentazione logica» di un documento, la sua «mera ri­
produzione» con la sua «analisi».60 Sicché le immagini digitali deb­
bono essere trattate come dati analitici e non come semplici illu­
strazioni o mere riproduzioni dei documenti. Infatti, come già si è 
detto,61 esse costituiscono dati di natura essenzialmente logica e 
perderebbero gran patte del loro valore intrinseco se, per l'illusione 
generata dalla loro stessa approssimazione all'originale, ne venissero 
considerate come un puro facsimile. Le immagini digitali non sono 
così una forma di riproduzione, ma un arricchimento delle possibi­
lità di analisi dei documenti ed è soprattutto per l'inclusione delle 
immagini che il database progettato per il commento di Gentile da 
Cingoli, costruito allo scopo di «fornire una rappresentazione più 
fedele della fluidità oggettiva del testo»,62 si distingue dal database 
realizzato a Princeton per il romanzo di Chrétien de Troyes. 

Non è questa la sede per insistere sui dettagli della struttura del 
database del commento di Gentile, di cui è già stato realizzato un 
prototipo.63 Piuttosto, mette conto concludere con alcune conside­
razioni sulla portata critica di ciò che è stato così ottenuto. Ci si pµò 
infatti chiedere se la rappresentazione della tradizione testuale in 
forma di database sia soltanto «uno strumento utile alla ricostruzione 
critica del testo», oppure se possa essere effettivamente considerata 
come un primo passo verso <runa forma di edizione del tutto 
nuova>). Ora, si può senz'altro rispondere che tale rappresentazione 
«serve ad entrambi gli scopi», perché il database è risultato essere 

sia uno strumento per elaborare l'informazione (nel nostro caso, per ri­
cercare informazione di natura testuale e di natura iconica), sia un mezzo 
per rappresentare tanto i dati quanto il risultato della loro elaborazione 

58. KRAFT, Editionsphilologie, p. 157. 
59. Jbùkm, p. 111. 
60. BUZZE1T1, lmage Pnm.r.ring, p. 49. 
61. Cfr. mpra, nota 21. 
62. BUZZE1TI - TABARRONI, b!formatita e critùu del lt.rf(I, p. 193. 
63. A questo proposito, cfc. BUZZEITI, Ima.ge Pro«.r.ring, p. 55-60. 
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(nel nostro caso, tanto le diverse lezioni in apparato quanto il testo rico­
struito). I vantaggi non solo pratici ottenuti con I1elaborazione delle im­
magini, per riuscire a leggere e a valutare lezioni incerte attestate dai ma­
noscritti, non debbono assolutamente essere sottovalutati; ma è soprat­
tutto la capacità del database di rappresentare e di organizzare tanto i dati 
quanto ciò che ne viene inferito - nel nostro caso i diversi processi di do­
cumentazione e costituzione del testo - quello che più serve allo scopo di 
preparare un'edizione.64 

Tuttavia si sente ripetere che un database «non è un'edizione».65 E 
certo a ragione se si concepisce il database solo come un modo di 
«riprodurre» una tradizione manoscritta.66 Infatti, ci sono buone ra­
gioni per rifiutare l'idea di «un nuovo tipo di edizione»,67 una cosid­
detta «edizione-archivio», la cui funzione consisterebbe nel fornire 
«uno spoglio di tutti i testimoni manoscritti e quindi di tutte le va­
rianti che si sono prodotte sia durante la formazione sia durante la 
trasmissione del testo», una specie di «repertorio», concepito fon­
damentalmente come un «portatore d'informazione»,68 proprio «nel 
senso teorico moderno», capace di «surrogare la presenza dell'origi­
nale».69 Perché «a ben vedere, anche un'immagine è solo la migliore 
forma di approssimazione logica al documento e non qualcosa che 
ne faccia le veci». Quindi 

un database non può costituire in alcun modo un'edizione se è concepito 
soltanto come un duplicato delle sue fonti documentarie. Un database do­
vrebbe essere piuttosto concepito come una rappresentazione logica strut­
turata delle fonti. Un portatore di infonnazione, qualunque esso sia, non 
può essere ridotto ad una pura replica dell'originale: il problema consiste 
in realtà nel riuscire a sfruttare al meglio le proprietà logiche che gli sono 
proprie.70 

Ma allora, che cosa si deve fare esattamente per realizzare una ve­
ra e propria edizione? La risposta più plausibile sembra essere quella 

64. Jbidmt, p. 60. 
65. VITTI, OldFrmch Mamutripts, p. 15 (testo inedito). 
66. lbidmt, p. 157. 
67. KRAFT, E.ditionsphi/0/0~1, p. 15. 
68. K KANZOG, Prok1,omma ZJ1 tintr hùtoriJh-kritùh Aiu§lbt dn- W trkt Htinrith "°" Kki.st. 

Thturie mul Pmxi.s tintr modmtm Kla.ssiktr·Edilion, Milnchen 1970, p. 19. 
69. lbidtm, p. 40-41. 
.70. BUZZETI'I, Ima,g1 Proce.ssin,g, p. 60-61. 
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di «organizzare un database come un apparatQ)).71 E' l'apparato in­
fatti ciò che fa di qualsivoglia rappresentazione del testo un'edizione 
e non un semplice archivio. Rappresentare una tradizione testuale in 
forma di database «con un commento» appropriato,72 significa tra­
sformare proprietà codificate del testo in proprietà strutturali del da­
tabase.73 E nulla vieta di fare esattamente la stessa cosa proprio allo 
scopo di documentare questa o quella ricostruzione del testo, cioè 
per fare le cose a cui serve solitamente l'apparato critico. Per poter 
trasformare il database realizzato per il commento di Gentile in una 
vera e propria «edizione critica in forma elettronica»74 è dunque ne­
cessario affrontare questo problema. 

Allo stato attuale di sviluppo del sistema KAEtro il database che 
può essere costruito offre soltanto un dispiegamento integrale di 
tutto il materiale testuale, trascrizioni ed inunagini, che si ricava 
dalla tradizione manoscritta. Resta quindi la necessità di discrimi­
nare e riorganizzare il materiale documentario. Infatti non occorre 
insistere sul fatto che «è compito dell'editore operare delle scelte, 
valutare le testimonianze e accantonare le informazioni irrilevanti». 
Un'edizione, come già si è detto, non può ridursi soltanto ad un 
«repertorio», o ad un «archivio» completo e onnicomprensivo. Oc­
correrebbe allora avere la possibilità di trascegliere e riordinare il 
materiale testuale per fornire rappresentazioni strutturali alternative del­
l'intera tradizione testuale. Le diverse rappresentazioni strutturali 
così ottenute permetterebbero all'editore, per così dire, di «fùtrare» il 
materiale testuale ridondante, trattenendo in apparato solo le lezioni 
rilevanti. Un apparato indiscriminatamente «comprensivo» di tutti i 
materiali, potrebbe così essere ridotto ad un apparato «esclusivo» dei 
materiali superflui e reso funzionale soltanto all'edizione stabilita 
dalle scelte dell'editore. Un'altra fondamentale esigenza è quella 
della pubblicazione dei materiali organizzati nel database. Occorre­
rebbe allora garantire la possibilità di scambiare, fra sistemi diversi, 
non solo le trascrizioni e le immagini riguardanti una certa tradi­
zione testuale, ma l'organizzazione stessa dei dati che l'editore pro­
pone e stabilisce. Occorrerebbe cioè che i database potessero, come 
le edizioni, «essere facilmente 'citati' e richiamati l'W1o all'interrio 

71. lbidmt, p. 61. 
72. UITTI, O/d Frmch Mmuucripts, p. 157. 
73. Cfr. PAFF, The 'Chamtu' DfliabaJe:·Tedn1ùaJis.s11u, p. 161. 
74. BUZZETTI -. TABARRONI, Informatùa e critùa tkl te.sto, p. 193. 
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dell'altro».75 Ora, non sussistono ostacoli di principio a che queste 
esigenze possano essere soddisfatte,76 sicché pare lecito pensare che 
l'elaboratore possa offrire soluzioni adeguate ai problemi critici po­
sti da tradizioni testuali di natura complessa. L'uso dell'elaboratore 
non si risolve infatti in una pura questione di agg1omamento tecno­
logico. Come si è cercato di mostrare, esso pennette invece di otte­
nere nuove forme di rappresentazione del testo più rispondenti, in 
molti casi, alle diverse necessità dell'analisi critica della sua tradi­
zione e del suo uso effettivo nella pratica dell'insegnamento. 

75. BUZZEITI, lma1,t Prounilfg, p. 62-63. 
76. Cfr. D. BUZZETII, 'Hi.rtoriaU S ef/:111art' t filologia: Drtt mmli proposlt troricht di M(l11.frtti Thal­

kr, <(Schede umanistiche», n.s. 3 (1993), n. 2, p. 181-190. 
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- Figura 1 -
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VORWORT ZUR VIERTEN AUFLAGE 

In dem Handexemplar der ersten Aufalge dieses Buches fand sich auf der 
Titelblattseite eingelegt ein Zettel, der, nach der Handschrift zu schließen, 
aus der Mitte der dreißiger Jahre stammt. Der Text lautet: 

Kantbuch. 

Mit S. u. Z. ("Sein und Zeit„) allein -; bald 
deutlich, daß man nicht einging 
auf die eigentl(iche) Frage [vgl. 13. T. 1 u(nd) Destr(ukrion)2J 

eine Zuflucht- unterwegs u(nd) 
nicht neue Entdeckungen 
zur K(ant) Philologie. -

[S(ein)] Seiendheit - Gegenständlichkeit 
u(nd) "Zeit„ 

Schematismus 

aberzugl(eich): der eigene Weg versperrt 
u(nd) mißdeutbar gemacht 

vgl. IV. Absch(nitt)3 

Beiträge4 - Anfang zu neumem Anfang- 1 Refl. bgr. (Reflexions-begriffe) 

1. gemeint ist der I. Teil, 3. Abschnitt von "Sein und Zeit,,. 
2 die Destruktion der Geschicte der Ontologie des zweiten Teiles von "Sein und Zeit„. 

3. der vierte Abschnitt des Kantbuches. 
4."Beitrige zur Philosophie„ (Gesamtausgilhe Band 65). 


